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AVVISO At LETTORE. 
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L P. Jacopo Antonio Bajfani nac - 
que a Vicenda ne ir anno 1686 . . dalT 

Avvocato Antonio Maria Caliario Vene - 

> . * . * ■ v - ^ \ * . 

[iano y e da Anna Maria Hinterhol\e - 

rio . Prefe il cognome di Bajfani perchè 
il di lui padre era fiato addotta to in fi- 
gliuolo da Antonio Bajfani Vicentino • 
Entrato d* anni 17 . nella fu Compa * 
gaia di Gesà fi fece in breve co' fuoi 
talenti diftinguere fra gli altri in ogni 
forte di bella letteratura : e dopo ejfere 
fiato per varj anniinfigne maeflro del 
buon gufto , fi diede a fpargere nelle pià 
cofpicue città d' Italia la divina parola ; 
nel qual miniftero continuò con univer- 
jàle applaufo fino agli ultimi fuoi gior- 
ni. L'elegantijfimo Abate Roberti , che 

ne ha fritta lungamente la vita in la- 
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tino , e 7 celebre Abate B e tinelli net fuo 
Riforgimento d’Italia lo hanno in conto 
cT uno de ' principali rifloratori dell' 
Eloquenza , e della Poefia . Aforl nel 
1747. //! Imola dopo alcuni mefi di ma- 
lattia \ vivrà però immortale il di lui 

• r - 

rto/ne tónfo in qtiefte fue volgari poefie , 

• * * * 

« nelle latine , co/ne ne/ /uo quarefimale , 
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POESIE 





DI 

JACOPO ANTONIO BASSANI. 

»> vt= K« - 

* ^ > v- 

Nell' Anno fecolare della liberazione <P IMOLA 

dalla pefie ceffata per favor di MARIA.\ 

» ^ 

membranza d’orror piena e d’af- 

§£) . (fé fanno , 

Sj] A S’ uom fcenfi come ogni alma piaggia 

58 ^ p €Q tr ^j a £ e j* f lia infegna negra 
La cruda morte , oggi è centelim* anno ! 

Ne* piani e monti che qui ’ntorno danno , - 
Cadde e languì natura oppreflTa ed egra -, 

Spiga non v’tbbe lieta , o pianta integra, 
CheP acque ammalò, e Paure il crudel danno. 

E fe non che pietà de’ noftri mali- 

Strinfe Colei , che de la vita è madre ; 

Non vivea fopra 1* avo un fai nepot-e. 

Grazie , Donna del ciel , però immortali - 
Vi rendan nofeo , e dopo noi devote 
Di poderi bea mille e mille fquadre. 
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6 Poesie ,• 

\ r 

- _ j- * * ** * ♦ 

Ì* Autore occupato in feveri Jludj dejidera 
agio d 1 attendere alla Poefia . 

Ve rgiNI Dee , cui del mio cor le chiavi 
Diedergià in mano i fati, un anno è lcorfo, 
Da che tolt* io dal naturai mio corfo 
Tra ceppi gemo ingiurio!! e gravi. 

Nè refpirar di Pipdo le foavi 
Aure mai , nè mai ber mi lice un forfo 
D* Aonio fonte : ahi cor di tigre , o d’ orfo 
Quello , a cui del mio mal forte non gravi! 
£ pure altri noi cura , altri noi crede ; 

Chi’l condanna qual colpa , o rio furore 
Chi con onte 1* aggrava , e me più fede.. 
Aita o Dive : a voi T infpira amore , 

La configlia pietà , dolor la chiede : 

Mia coftanza 1’ ottenga , e voftro onore, 

~ ~ " ‘Hello fteffo argomento • 

Io fon sì fianco fotto *1 rio fervaggio 
D’ inculti fiudj , e di barbariche arti ; 

Ch’io non fo bene , s* empier le mie parti , 
Nè il comun fornir polla afpro viaggio. 
Ben vieni , o vergin Dea , talvolta , e l'aggio 
M' offrì d* Aferee dolcezze ; poi ten parti 
Rapida sì , che di poter fermarti 
Non dirò tempo , ma pender non aggio. 
Onde nè de* miei guai alcun conforto , 

Nè alcun piacer di tua venuta provo ; 

Ma di lor , e di lei n’ ho maggior pena. 

Peli gentil Diva , il cui amor mi ha morto ^ 
O non venir giammai dov* io mi trovo „ 

O meco fiatiti » o teco un di mj mc.na^ 
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DEL P. BASSANI. 


<7 


Della Vergine Addolorata « 


Quella, che per bellezze uniche e fole 
Tutto già il ciel de V amor fuo fe pieno , 
Anzi si piacque al primo eterno Sole » 

Ch’ egiifua luce le nafcofe in fieno/ 

Oimè ! priva or di moto , e di parole , 
Scolorata il gentil vifo iereno 
SI forte in fondo il cor s* ami da e dole , 
Ch’ogni fuo fpirto ad or ad or vien meno. 

£ non io qual crudele acuta fpada 

No il corpo fol , ma le trafigge e fparte 
L’ anima albergo d’ incredibil male. 

O chiunque tu fe’ , che a quella lirada 
T’avvieni , deh pon mente , e avvifa in parte t 
S’ effer può doglia a tanta doglia eguale. 


In lode di valorofo Cantore» 


Pensi er nojofi, acerbe cure e gravi f 
Che da’ feveri fiudj miei nafcete , 

No, credetelvi pur, voi non avrete. 

Per entrarmi nel cor , mai più le chiavi. 
Seco là fu, dove nuli* è , che aggravi , 

£ tutto bea , le fi portò chi liete 
Far poria le infelici Ombre di Lete 
Con 1’ angelice fue note foavi . 

Che certo in ciel fubitamente afcefe 
Baiatri jer , quando da me partio , 

• E di là vienfi ognor che qui fi trova. 

Ivi è fua danza , ivi ’l bel canto apprefc 
, Da lor , che gl* inni eterni alzano a Dio { 
£ ufato è di cantar eoa efli a prova.. * 
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' Ad un Cagnuolettd . 

C AGNUOLtN bello , che fcherzando vai 
Vezzofamente al tuo Signore intorno , 

E ‘mille , quando ei parte , o fa ritorno , 
Segni di doglia , o di letizia dai .* 

Que’ vaghi modi or acerbetti , -or gai , 

Onde ogni pregio tuo di giorno in giorno 
A noi vien più gradito , in fe più adorno 
«L* altrui dirne , ed il mio vincon d’ affai. 

Nè cred* io già , che egual traflullo darmi 
PotefTe il raro onefto pafTerino , 

Cui Catullo ancor piange in si bei carmi , 
Nè la gattina illuftre , a chi ’1 divino 
♦ Petrarca pur fe onore in carte, e ’n marmi,, 
O caro o dolce o nobil cagnuolino. 


V Autore afflitto da emicrania • 

OimI i bei carmi ! oimè le gravi « fchiette 
Prole vetufle ! oimè V una e l’altr’ arte ! 

Oimè le greche , e le latine carte , 

Anzi le tofche pur mi fon difdette ! 

Un fier dolor flruggemi il capo , e infette 
Le vie de* lievi fpirti, ond* ha ogni parte 
Senfo, e vigor, già tutto a parte a parte ; 

Mi fpoffa , e in punto di finir mi mette. 

Deh finifs* io.. Che fe per me non fono ; 
Più i dolci fludj , e *1 fato ha $1 difpofto , 
Che fommi a quella olcura valle ed empia 1 
;Padre del ciel , di chi ugualmente dono 

Son la vita , e la morte , oh fa eh* io toflo ; 
.Ma no , no’ 1 mio voler # il tuo s’adempia. 
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DEL P. BAS SANI Cf 
In lode di alcuni Giocatori di Pallone • 


O l i m P i o* Giove, benché illu (tri e belli 
Giuochi il gran Figlio a te facraffe; in cui 
L’ afpre guerre penfando , e gli onor fui, 

• Feanlì i giovani Achei robufti e fnelli : 

E benché* immobil forfè , or quelli or quelli 
Alfeo miratte , a i celli , e al corfo , altrui 
Vincere , e m lotta ; onde di loro * e lui 
Ancora avvien , che molto fi favelli ; 

Pur , poiché ’1 palio a me per veder quelle 
Quattro coppie d’ eroi fortuna relfe 1 
Al pallon franche invitte agili e prede ; 
-Già non cred’ io , che tanto alcun valette 
Chiaro vetullo atleta. Ed oh tai felìe 
Pindaro co’ bei verli ornar potette ! 


A un donatore di gelfomini . 


Non perchè si gentile ramicella 
D’ Iberi gelfomin , Signore , a noi 
Doni , che meglio altra fiata puoi 
Ornarne alcuna a Dio l’aerata cella: 

Bea ti ringrazio , perche o nella e bella 
Cagion mi porgi , ond’ io ne’ fiori tuoi 
Potto a te , le del vero non t’ annoi, 

Vaga feoprir filofofia novella. 

Fiuta gagliardi e dolci fpirti : mira 

Candor puro , natia bellezza e fchietta 
Di nullo mai fregio nè lifeio carca : 

;Poi di : tal è nei lavor fuoi 1’ eletta 

Schiera , cui feco a nome immortai tira 
tCoftanzo , o il Cafa , o quel divin Petrarca. 
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mio /Poesie; 

A. S. E. N.N. Sul Problema de* Ricovrati f 

ì 4 » ; | % 

Se fia più gioconda la rimembranza del pacato > o la fpe- 

ranza del futuro . 

a e * ' 

I l dolce rimembrar le glorie voflre 
Tutti, Signor, nel ben pattato i guai 
Sommerge , e dice a me : non fia giammai 
’ Che obbietto più giocondo a te fi moftre. 

Pur avvien che con quello un altro giollre 
Lieto penfier gridando: meglio affai 
Bear ti denqo i nuovi afpetti e gai 
Delle future contentezze noftre. - 

Io come lento il bel contrailo , allora 

Dentro mi cangio, in guifa d’uom che afcolta 
Novella , che più ferppre e più ’l rillora. 

Nè s’ acchetan V idee , tornan , dan volta : 
Qual più poffa , noi io ; troppo finora 
Nel fuo doppio gioir Ha 1* alma involta. 

Per Monaca . 

S t A T T i pur , (latti umile alta Donzella , 
Recidi il vago crin , copri di bende 
Ofcure il vi fo , onde amor 1* arco tende 
Pronto a fcoccar ben mille afpre quadrello. 

Mentre devota in iolitaria cella 

T’ afcondi , e fiacri ; al fommo ciel fi (tende 
Dirittamente , e il Re fletto n’ incende 
L’ alma tua fiamma oltre le belle bella. 

Mifera , chi, amator baffo e mortale 
Scegliendo , fipera pur quetarfi il core , 
li cor, che ’n fie tant’ ardue voglie ferra ! 

Che fon Crefi , od Augufli l e che mai vale 
A l’infida Lacena il bel pallore , 

Ch* Europa tragge, ed Afia tutta in guerra l 








Per Monaca . . * 

Che fai Claudia ? che penfi ? ov’ è lo flile *. 
Seguito in prima ? u’ fon quegli atti adorni \ 
Deh , fe pietà ci può , fa che in te torni * 

L’ onefto ufare , e il ragionar gentile. 
Rimembra il dolce flato e fignorile , 

Che ti feo chiara a gli onorati giorni 
PrefTo Donna Reale : e fe ne feorni , 

S’ alcun d’invidia è punto iniqua e vile. 

La fio ! nè mi pon mente, e difant’ opre 
Vaga Polo, e de’ lenii alti del cielo. 

Tutta in le ftefia , anzi in Dio pur raccolta , 
Staffi umilmente altera ; e ognor le; copre 
I begli occhi leggiadri un rozzo velo .* 

Amor ne piange , ed io con lui talvolta* 

Partendo per le Mijfioni dell ? Indie il P s Fnl- 
cherio di Spilimbergo Gefuita. 

Fulcherio, che vegg’ io ! dunque dolente 
Lafci ogni amico ? dunque il bel paefe 
Non curi ? ov’è 1* almo tuo ftil cortefe \ 

Cosi le dolci affezioni hai fpente ? 

Deh a P Italia , a’ fuoi pregi, a’ tuoi pon mente; 
Qual miglior campo a gloriofe imprele ? 
Perchè mai? quando? e comesi t* accefe 
Rozza ofcura infedel barbara gente ? 

Mira poi , tutti mira in pianto e in lutto , 

La cara antica madre , i buon germani > 

Le gentili forelle, e i bei nepoti., 

Ahi ! ogni ingegno è nulla. Ei parte, e tutto; 
É in ciel fifo i penfier , gli fguardi , i voti , 
Ed altro fpira , che pur ienfi umani. 


ti Poesie 

Celebrandofi lafejla della S. Martire Venero fa» 

Ben può d 1 empio Signor , ben può ria voglia 
Cento afpri dardi e cento a le mie vene 
Far caldi , e far vermiglie indi le arene , 

F. in brani turta , o in polve quella lpoglia* 
Idia qual fia mai forza crudel , che teglia 
Me dal mio ben l qual nembo atro di pene 
Che involi a me quel puro immenfo bene , 
Quel, che ognor faziando , ognora invogliai 
SI difle Venerala , e ferro , e foco 
Lieta fofferl'e : alto di fe , di l'peme , 

D’ amor , e d’ ogni vera laude efempio. 
Venga or qual più s’arretra , o la via teme 
Di gire al cielo ; e collei miri , e ’l loco , 
Cui tien donna in quel chiaro eterno tempio* 

A un Signore dilettantefi di pittura , che lo avea 
regalato di' una Santa Immagine • 

Se come voi leggiadramente in carte 
Ritraete , Signor, vivi fembianti, 

Gli atti ombreggiando, e i fenfi a parte a parte 
Quando vezzofi e gai , quand’ aiti e fanti ; 
Così potè fli P altra divin* arte , 

Cui tant’ amo , ufar’ io d* Aonii canti , 

E quel fovrano ardor , che a’ fuoi comparte 
Febo per farli gir a ogni altro avanti ,* 
Felice il voftro gentil dono ! io lui 
Dar vorrei nel mio flil vanto sì altero, 

Rime fpargendo inufitate e belle , 

Che la fama immortale , e V onor vero 
De dar potefle , non dirò in altrui, 

Ma in Zeufi pur invidia , ed in Apelle* 
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Sciolta Corfit dalle Armi O nomane, 

O Italia ! o Roma ! fe ’l valore antico 
* Non raccendea la mia reai Cittade , 

Qual riparo a le voltre alme contrade ì 
Chi vi Scampava dal crudel nemico \ 

' Ogni ampia riva , ogni bel colle aprico 
Di mille ingombro e mille inique ipade. 

Qual per V Unno furore a 1’ altra etade 
Tutto lcorrea del gentil fangue amico. 

Vinegia noi l'offeriè , e a i danni e a V onte 
Voftre fe faldo impenetrabil feudo , 

La bella difendendo egra Corcira : 

Che il Trace già d’ardir e fpeme ignudo 

Gran duol portando e gran vergogna in fronte, 
Ne fuggì al cielo ed a le il tifo in ira. 

Per vittoria ottenuta da* Ven'c\iani contro il Turco, 

Che lento 1 che vegg’ io ? 1* Ionio fento , 

E l’Egeo d’ogni orror de’ Traci fciolc© ; 
Sento il rio Ituolo parte in fuga volto. 

Parte a fervir condotto , e il più già lpento*. 

Veggio di Odrifie cento ipoglie e cento 
Le navi d’ Adria ir carche , u’ tutto accolto 
É il fior de’ prodi, nè veder m’è tolto , 

De le Cicladi infide aito {pavento , 

Lune arfe, infrante prore, monti eitrani 
D* empj feonfitti al lido; e l’conci, erari 
Que’che piangon iua polla e itili ta e doma* 

O Duci forti , o magni Re Criltiani , 

Ecco i'enno e valor ; di qua s’ impari < 
Quanto a Vinegia debbe Italia , e Roma, 
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Sciolta Cor fìi dalle armi Ottomane . 

G E N T I L Vinegia , 

Degna d’impero,* 

Ovunque il vero * 

, Valor fi pregia , 

Tua virtù egregia f 
Del Trace fiero 
L’ ardir primiero 
Già frange e fpregia. 

— Corcira il dica , 

Dov’ or fa nido 
Tua gloria antica ; 

E in ogni lido 
- L’oite nemica 
Ne tema il grido, 

S, E • Don Alfonfo Verano di Camerino • 

Sofocle allor che gli alti cafi acerbi 
Sponea dogliofo a le Cecropie genti , 

Di pietà empiendo , e di terror le menti > 

Onde non unqua il duol fi difacerbi; 

Eenchè de i carmi e de i penfier fuperbi 
Signor di folle , e per le vie de’ venti 
Tanto sè alzafle e i gravi eterni accenti , 

Ch’ ogni altro Itile dietro a quel fi Inerbi : 

Pure Alfonfo, i’ non fo , $’ egli già mai - I 
A la Demetrio tua lavoro eguale • 

Fa celle * o almen la famigli alfe in patte : 

Tal delti lume a gli onorati guai, 

Tal ivi ferve nobil eltro , e rale 
Ange , e diletta ognor mirabil arte' 
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DEL P. B A S S A N I. I J 

Al Signor Antonio Vallifnièri. 

Vallisnier, poi che tante ofciire cofe 
Sì novamente dichiarando vai , • • . r 

Che il nome tuo là innalzi , ove non mai 
Giunfe qual più i gran veri difafcofe , 

£ poi che di natura le operofe 

Leggi alme fveli, ed il perchè ne fai, 

, £ in carte molto , e in mente più icritto hai 
Del Ma Uro eterno , e di quant’ ei compofe ; 
Dimmi quale, a me occulto , in me valore ,, 
Qual fla lode , o virtù , per cui già itanco ; 
Non di, come non le’ di farmi onore* 

Ma certo il tuo faver parrà qui manco; 

Non è in me pregio, e te n’ inganna amore , \ 
£ ’l colìui vezzo non fcoprifli unquanco. 

Al Signor Francesco Degli Antoni.^ 

Rifpojla* . 

Signor mio caro , in folitaria arena 

Non fono io già, che fempre in quella parte 
Voi veggio, anzi pur tutta a parte a parte 
L’alma fchiera, cui Febo a gloria mena* 

£ fento , o fentir parmi , d’alta vena 4 , • 0 
Trar voi rime leggiadre, e sì bell 9 atte 
Uniti oprar, che a me pur li comparte , 

Col defio di feguirvi ardire t lena. 

Onde qui , dove ben nate erbe adombra 
L’ arbor vittoriofa , e dolcemente 
Vago augellin cantando m’innamora, 

Rifpòndo a i voftri carmi; e la grand’ ombra 
Di quel, ch’Amo, e Valchiufa, e il mondo onora,, 
Penfo aver meco , e a’, cenni fuoi por mefite* 


id - Poesie 

Al Signor Ball Gregorio Redi pt' Saltili da e]Jo 

in rime tofcane tradotti - - * * Jf 

Pindaro, Anacreonte , e Saffo , c Alceo % 

E quegli onde pur vive e fpira Achilie , 

Tal di gloria Febea fparfer faville. 

Che ardente Grecia ed immortai fi feò f • I 
In Maro , in Fiacco , in Catullo il Tarpeo 
Fonti ebbe , e in Albio ; da 1 quai vien che itili* 
Di dì ’n dì nova in mille carte e mille 
Dolcezza eh’ ogni cor leggiadro empieo: 

Che dovrei dir de P onorata fchiera , 

La quale i Cigni d’Arno ha per fuoi duci,' 

E P Attico , e ’l Roman vince di molto t 
Ma poi che , Redi mio , +sì ne conduci 
Per Tol'che note a l’Ebrea cetra altera , 

Ogni altro canto a pie pare afpro e incolto.* 

. Sopra lo ftéjjo / oggetto . 

A gl’ inni, Arno gentil * che le tue’fponde 
vEmpion del novo altiffimo concento , 

Il bei Giordano in altra, etade intento 
Dolce applauder folca col fuon de P onde t 
Ora ei fangofe arene éd acque immonde 
Pien db doglia volgendo e di fpavento 
Solo ai mugiti del Biltonio armento, 

E de le fere agli urli egro rifponde ; 

E regi pari a quei eh’ egli ebbe allora , ) 

E fonimi facerdotì , e fommi vati 
Effer veggendo tuoi , fe n’ ange , e plora# 

Tu di tua forte godi , e ’l ciel , che dati I 
Ha tutti a te si rari pregi adora , * : ' 

E faggio temi il vario ordia de’ fati#., . . 

Ai 
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Al Signor Giovan Francefco Upttfinghi 

tJ P E z z I N G H i gentiliflimo , 

Il cui cuor d’ ogni virtù 
Raro albergo giocondiflimo, 

Ed è oggi , e Tempre fu, 

Deh mi dì corteiemente 

Se al ver giunga o no mia mente* 

Che ne i dolci verfi e teneri , 

Onde va chiaro il tuo ftil ,< 

Mille grazie e mille veneri 
PofTan far gara gentil. 

alcun è , che noi foftenga * 

A le mufe in ira ei venga. 

Ma , che poi sì Anacreontici 
Sienvi e* modi , ed i pender, 

Ch* ogni fcherzo * cui raccontici 
^ - Abbia a farne traveder T 

E il tuo dir , eh’ etrufeo udiamo |j 
Dubbiam pur , non fla di Samo 2 
£h « Signore , o rime donami 
D* altra vena, e d* altro fuon, 

O , Te ciò non fai, perdonami, 
lo dirò f che tue non fon ; 

E che in tofche voci conte » 

Le ti detta Anacreohte. 
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TRADUZIONE DELL’ ENDECASILLABO DI CATULLO 
Quoi dono lepidum novurn libellutn • 

C UI dono il novo Librìcciuol piacevole , ! 
Teftè pulito con 1' afciutta pomice l 
Cornelio , a te : che ben eri tu (olito 
Peniar , mie baje alcuna cofa foflero , , v 

Fin d’ allor quando ofafti uno fra gl’ Itali 
Ogni etade (piegar pur in tre pagine , 

Dotte , Giove immortai ! e fatichevoli. . r 
Perchè te’ il librettin , che eh’ egli fiafi , 

E qualunque. Il qual tu , l'ovrana Pallade.^ 
Deh fasi, che ci viva oltre ad un Ìecoio. . r 


r » 

TRADUZIONE DELL’ ENDECASILLABO DI CATULL* 
Litgete o venere s , cupidinefque . 

# • t 

Piangete, o Veneri • 

Piangete, amóri, - 
E voi più teneri 
Leggiadri cori. . . . 

Il Pafierino ■ 

Di Lesbia un rio 
Fatai dettino 
Lo fi rapio. 

Àugellin raro , 

Delizie fue , 

Che a lei più caro 
l De gli occhi fue» 
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Che qual’ infante 
Amabil prole 
La madre amante 
Conofcer fuole j 
Tal dolce amena 

V • ^ , * «W 4 - ♦ 

Lei conolcea ; 

Nè dal fuo feno 
Mai fi togliea $ < 

Ma faltellando t v 
Già per la gonna - 
Sempre piando 

Solo a Madonna : / 

Or va infelice 
Pe ’l cammin bruna 
- Là 9 onde fi dice . » „ 

Non torni alcuno* 

Ah male bolge ) 

Valli d’ Averno, 

Cui tutte involge 
Il bujo eterno , 4 . r 
Voi mal n’abbiate f 

C{ie ’nvidiofe - r 

Tutte ingojate 
Le belle cole. 

Pafler si bello 

Tolto ’J m’avete: 

Ohi’ atto fello , 

Di che ree fiete ! 

Ed oh fciaurato 

Te , per cui s’ ange 9 
•Pa fiere amato, 

Lesbia , e ti piange* > * 

B t 
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Per te le viene, M ; 

Che tumidetti 
Rofficci tiene , 

Melta gli occhietti* . . ^ * 

\ 

/ 9 

Ad un Uccellino • 

Deh pennuta macchinetta ; 
Mulichetta , : 

Che volando , 

E cantando, , 

Te ne vai di vetta in vetta; 
Vienimi *n grembo , e qua ti pofa , 
Gentil cola : 

Vo’ mirarti 
Vo* laudarti , 

Che fé’ pur bella e giojofa ! 
Quegli accenti si canori , 

Que* colori , 

La Snellezza, ' 

L’ accortezza 

Tutto è lieto , e vai teforL 
Nè perchè icherzevolmente 
Di repente 
Ti appellai 
Fia già mai , 

Che contralti al ver la mente. 
T u fé’ viva , e in dolci modi 
Vedi , ed odi ; * 

Anzi pure. 

Fra tue cure 

Speri , e brami, c temi, e godi» 
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ì 

' _ t • , ^ * 

‘ « Ma qualunque del tuo petto 

Novo affetto 

9 * 

Fuor fi moftri 9 

Tutti i noftri * 

Senfi colma di diletto, n . * 
Dolce Icherzi , dolce voli, 

E rivoli , 

Se gioconda 
Verde fiponda, 

0 frefc’ aura ti confoli. 

Dolce canti il vivo ardore , / 

Quando amore 
Novi fpirti 
Fa fentirti , 

E nov’ efca e foco al core. 

Dolce piangi la ria forte , 

Quando morte 
Cieca e dura 
' A te fura 

1 figliuoli , o la conforte. 

« * 

In morte del Cardinale Pia\\a. 

O te , Giulio , felice ! ora che *1 fole 

E gli afìri tutti , eil ciel fott’ a’ piedi hai , 
Non pur Roma , e fue glorie , onde già ridi. 
Ma quante genti , e quanti ftranj lidi 
. Dovran di tua partita tragger guai ! . 

Certo d’alme virtudi uniche e fole 

Fu in te il fior primo : or quando avrà *1 fecondo 

Germania* e Italia, anzi l’ Europa, e il mondo! 
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Vi Poesie 

t , 

Alla Signora Conteffa Luigia della Rofa BernierL 

* 

L’ u m I L donuzzo mio , 

* Uiato , e lenza lagrime guttabile, 

Madama , a voi ne vien. 

Se Técìefco fofs’ io . 

Ale ferite, e a gli ardor bellici abile 
Vi donerei del (a) Kren , 

/Cren ottico igneo rio f 

Ne’ dì folari tutti intollerabile 
r Ventiquattr’ ore almen. 

Deh non Terbi per Dio 

Sì mordace e focofo vegetabile 
L’Italico terren. 

De la Piata oltre al rio 

Mandili , o ’n qualche piaggia inabitabile 
E fcevra d’ogni ben. 

Se pur con quefto il fio 

Quel (!>) Volpe in Tua rapina fermo e ttabile 

Pagar non debba appien. 

* * , * « 

Sopra un gentil Figliuoletto di Cafa Jfolani 
Bolognese. 

P E N s I e R leggiadri e gai ; , < p 

Che alla mia mente intorno . . 

I Gir volando ufi fiere , 

E fpetto a lei chiedete , 


00 A Coiccchio villa de* Signori Marchefì della Rofa 
•l’Autore uvea alleggiato del Krcn in tavola. 

( /> ) Il P. Giufeppe Rocco Volpi Gefuita avea dì rjoe’giomi 
.condotto al Noviziato della Compagnia di Gesù in Rjoma 
il Signor Marcheft Giallo della Rofa fratello di <jueiU 
pamt. 
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DEL P* A S S A N I.' 

Chi far piacciale adorno f 

De* voltri eterni. rai , 

Prefte or préfe- ella abbia voftr’ ali .• forfè 
A legno piu gentil mai non vi Teorie. 

Il vezzofo almo Infante? ' 

Del magnanimo e iaggio 

Alio reale Alamanno 
Si nacque , oggi è quint’ anno. 

Tien più alto il viaggio 

Lieto ibi fiammeggiante , * ' • * 

E ammiri quefto e quell’ alrro emifpero 
f arfi pm lungo il di fello ed altero. 

O altero o fello die ! V 

Degno che Claudia il tenga * • * i * - 
Segnato de' brillanti • 

Suoi più fini diamanti ! 1 • - # 

Degno che a ornarlo venga * • . 

. Giù per 1* aurate vie 
Del puro aperto ciel la gioja e il rifo • 

■ • T “" 6 s ià 51 re gno lor nofeo è divifo.' • 
Vaghi innocenti amori. 

Grazie correli onefte, * * - * „ 

' Dinanzi al bel Fanciullo ‘ - . ' ^ * 

In danze in giochi e felle 
Ite fpargendo fiori’: - -*•«'* 

Che non fur mai sj rari pregi e moiri • 

Nè m Aftianarte ,nè in Afcanio accolti* ' 

A' bei modi leali • c. . . .. 

Al parco amabil fu®no ; ' ^ 

D aurea voce , alle membra 4 ' v - 
Si adorpe , un di lorTembra - 


Che là fu al divin trono 
Fili ognor ftan fu V ali. 

Veggo già , il veggo , a la fiorita, etade 
Tutte aver corle de 1’ onar le ftrade. 

E il fa ogni Cipria riva , 

Quale a lui nelle vene 
Ferve fignoril fangue. 

Già memoria non langu e , 

Anzi oggi pur avviene , , 

Che fe ne canti e feriva ; 

£ in milte carte il prode Lufignane 
Gran luce aggiunge al bel nome Jfolano* 
sfallo il TeVero , e il Reno 
Di che grand’ Avi illuftri 
Gli precorre la gloria. 

Mai di famofa iltoria 
Per lungo andar di luflri 
Il poter non vien meno : 

Mai non muor chi ben vifife : han le bell* opre 
Cofa in fe, cui 1' obblio giammai non copre» 
.Crefci , egregio Bambino , : 

■Cara di virtù fpeme , 

Crefci , e alla tua pon mente 
Prifca onorata gente ; 

Mille alti efempi infieme , . 

Ftfe ti offre il buon deftino : 

Pur non fia mai , che d’ emular 1* immago 
Del chiaro .Genitor fii tu men vagq* 

In lui fenno e valore , 

Maefià e cortefia * 

Tutti .gli onefti ftudi lf 

Tutte I* alme virtudi 


In dolce compagnia . 

Stand , e leu fanno onore : 

Chi mai favor del ciel più larghi ottenne I 
E fia qualunque a fama eccella venne* 

Ma! e la Madre? o beato 
Figliuol , i'e i gravi interi 
Codumi , e ’l viver Tanto 

w , TT • * » • * 

Di lei pur da tuo vanto ! 

Donna mai non ifptri 
Levard ad alto dato 
Di gloria .vera , fe , come code! , 

Forza non faccia al regno de gli Dei* 
pianto o grazie, o amori, 
amor * grazie onede , 

Ap^fèflo il bel Fanciullo 
vodro e tradullo, 

\ in giochi e fede 

£$ùi ÌÌ£r fpatg e ndo dori : 

^^^Xempo verrà che miglior palme ei mieta» 

Efler potefs’io allor il luo poeta» 

<Oh con che arditi carmi 

Sveglierei Battro , e Tile ! . 

Oh quale al nobil volo 
Scioglierei d’ inni duolo ! 

Già il Pindarico flile 
Sento ne P alma entrarmi , 

Il qual certo avrà cofe uniche e fole 

Da recar l’eco oltre le vie del fole» 

* * » 

;Nafce dai forti uom forte , 

Ed è ne i pardi fnelli ,, ’ * 

E ne i leon più ardenti 
iLa virtù de i parenti.;, ... x ... - 


•’ Po E*S I É 

Nè mai colombe imbelli 

Diè per figli rea forte ' 

A quel feroce augel , che pronte e nove 
Prefenta ognor 1’ afpre fa ette a Giove. 
Canzon , fe ad Alamanno , 

E a Claudia piacer vedi i fenfi tui , 

Vanne pur lieta, e non curar d’altrui. 

• 1 • * * 

« * * 

Per le No^e della Sig. Cont. Sabina Conti 
col Sig . Conte Luigi Trijjino . 

9 . » » « 

No, Sabina gentile , 

Non perchè il vifo voftro f 
Neve pura , e dolce oftro , 

Guerreggi , e vinca ogni fplcndor limile , 
Qual già , mentre eh’ ardca 
Di lei , tutto in cor ligio , 

Quel buon giudice Frigio , 

La polente di Cipro invitta Dea ; • 

Nè perchè molta iftoria , 

Dipingendo i voftr’ avi , 

Carchi d’onor e gravi , 

Riceva pili, che non comparte , gloria; 

Nè perchè aratri mille * * * 

Fendano a voi’l terreno, J 
E voliti alberghi fieno - ' 

Gl’ indorati palazzi , e le gran ville 
Brina al fol , nebbia al vento, 

E cera fono al foco r » • * t •’ 

O di fortuna gioco , - • 

Beni , onde Tempio ancor fen va contento 
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telline!’ io per quello lclo , 

Ch’ ogni virtù più degna 
Entr’ in voi vive e regna , 

Saggia Conti, perciò v’ onoro e colò* 
Virtù non foffre danni ; , , 

Quale fcoglio in ttmpefta , 

Ferma ed immobil re ita 
Incontr’ al rovinolò urtar de gli anni* 
Tal in voi Ita volere , 

Prudenza , cortefia 
Modefiia , leggiadrìa \ 

Chi vide miglior mai regno d’Amore ? 

E ( quel , che tutt’ i pregi • 

Èrge ad immenia itima ) 

D’ ogni penderò in cima 
Vi (lede amico il Re tornino de i regi* 
Però l'clamo affai ipeffo , 

Luigi avventuroiò 
Oltra qualunque fpofo 
Abbiali le mule , o i fati in alto meffo ! 
Coftui dianz’ i Tirreni 
Velivoli ampli fpazj ; 

E gl* lonj , e _i Carpazj 
Del chiaro nome Trillino avea pieni ! 
Se ulcir da gli alti legni 
Non dovea sì repente $ 

Mifera la rea gente 

De i barbarici d’Afia , o Libia regni ! 

Ei di Bellona e Marte . • 

A le terribili opre 

Ch’ obblio già mai non copre , 

Magnanima voteti certo aver parte* 


A 


. . P G E S I e 

«r 

Pien di fenno , ed’ ardire 
D’ encomj , e lauri adorno , 

Certo fcagliava un giorno 
Sovr’Algerio Bifanzo eftreme 1* ire r 
Quale già l'u i Filidi 

David ; e pria Sanfone ; 

Od il fier Gedeone 

QuatuT Amalèc, e Madian feo trilli. 

Ma poi eh* altro deilino 
Svelanci amiche delle j 
Per imprefe più belle 
Più largo forfè qui s’ apre cammino*. 
A’ figli ed a i nepoti 
Serba fovente il cielo 
Prove maggior nel zelo , 

Enel’ altre paterne, o avite doti.* 
Onde purvien, ch’avanze 

In arti uniche e fole * * 

Tal gloriofa prole 
Augurj , efempli , deliri , fperanze. 
Vinto ornai Giorgio , vinti 
O veggio , o veder panni 
Quai per lettere, ed armi 
N’andar di quello e quell’ alloro cinti 
Venite , onelìi amori , 

Venite , grazie onefte , 

In danze in giochi e felle 
D’ amaraeo qua e là fpargete fiori 
: E gelfomini , e rofe , 

È iacinti , e gionchiglie, 

Di piaggia Ibera figlie , 

Non fenea carmi e cetre armonioie# 


t 
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Venga 1* alma Donzella , > » ' ' 

JVlan porga al Cavaliero , 

In atto umil altero , , 
u Santa faggia leggiadra onefta e bella. 

Qual di vite lua cinto . I 

Verd' olmo in verde riva; ; - 

Lieto con ella ei viva , 

Tutta Tempre d’amor la menu avviato, 

E a lui de 1* aurea pianta : • - r * 

Dia ’1 ciel frutto giocondo : 

Vicenza , Italia , il mondo - 
Tal pregio avran , quale anco non fi vanta# 
Voglio , che in grembo a 1* Ava 
(Inclit’ Ava Pompei , 

Germe di Semidei , 

Sott* a’ quai terra e mare un tempo flava ) 
Atarcantonino,< od altro 

AlefTandrin vivace , 

* \ 

Qual de’ vezzi più piace, * 

Faccia ; e fia ’1 farlo tra femplice e fcaltro* 
Sì che ’l piccolo vifo 

Quinci a la vaga madre , 

Quindi a l’ egregio padre 
Volgendo, ambo diftingua un Vario rifiv 
D’ età polcia Sn etade. 

Su le domcftich’ orme , 

Quali e quante avran norme 

Per correr tutte dell’ onor le firade ? 

Nè fia , che loro manchi 
Buon valor, nè confìggo; 

O fatica , o periglio • 

^ f^el lentier deAro gli attertifea , o fianchi, 

• * " * 
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Da purgate forgenti ( » 

Di perenne alta vena , 

Cui margo ili u lire affiena, 

Rufcelh n’ efcon limpidi e lucenti. 
ISalce da prodi uom prode , 

£d è ne i buon deflrieri , 

E ne i leoni alteri 

De’ valorofi genitor la lode; 

Nè mai nume fìniftro 

Colombe a guerra inette 

Per figliuoli non dette 

Al forte augel di folgori mimftro. (a} 

Per Monaca • 


O Cole al mondo ignote , 
Gaudio , letizia , e pace. 
Come trovar vi puote , 

E’ uman delio fallace \ 

Cosi dicelli , amabile 
Accorta Verginella , 

E non tarda Ili a chiuderti 
Entro fo tinga cella. 

Allor , qual dolce nembo , 

Su l’arido terreno 
A te difeefe in grembo 
Spirto di gioja pieno; 

Nè per pierà volgare 
-Cura Ili un guardo folo 
" ^ c l Ue * c ^ e *1 tilo , cercano - , 
Intra gli affanni e ’l duolo. -, / 


U “Sendu* r.«? t0 ’ ChC a0n 
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Ahi ! Nè littor Tuperbo 
Coi falci confolari , 

' Nò ben tenute a lerbo 
Ricchezze appo gli avari , 

Quetar non ponno il mil'ero 
>'iotto degli egri affetti , 

,*• O le cure che volano 
. • Intorno agli aurei tetti. 

Già te non tocca il danno • 

Delle ftagion nemiche , 

Se per li campi fanno 
Rare ondeggiar le l'piche ; 

Onde timor d’inopia 
, . ; Laici ch’altr’ alme aggravi 
Quando i plauftri non gemono 
Di molta Cerer gravi. 

Nè il placido fembiante 
La grandine fcolora * 

Sovra i tetti fonante : 

Ben fe n’ affligge e plora 
Il vigna juol loliecito , 

Che delle care viri • 

Mira il buon frutto perderli , 

, E,i.fudor Inoi lcherniti. * , ’ 

Tu lai che nebbie , e venti , 

£ foco , e nevi e .gelo r** 
Sranfi al gran cenno intenti *> 
Di lui che regna in cielo : * 

E pur s’ode che mormora > 

, L* audace cor umano , 

Benché liev’ ombra e polvere 1 
Ma il contraltare è vano» 


* 


Componimento recitato tri una folenne adunati 
Degli Accademici Forcati d' Are^Oé Invito d 
lodar Dio al Signor Ball Gregorio Redi prìn- 
cipe dell' Accademia • 

* 

Ponno i verfi dal ciel trar giù la luna: 
Ponno le profe oprar meglio e di più. 

V’è qui nel fuo più fcelto fiore accolta f 
Redi, la dolce tua patria gentile , ’ 

Quella i cui fé latino è il ìuo bei nome f 
Gliel diero le fante are v ove fia greco , 

Gliel diè migliore F iitimortal virtù. 

Or che fa V alta Donna ? Donna un tempo 
Di terre ampie , e di nobili provincie , 

Al Sabino e al Roman fuperbi in pregio f 
Che fa qui nel fior fuo tacita e cheta ? 

Da’ miei , da’ tuoi , da’ noftri detti pende# 

O merto ! o forza dell’ ornato dire ! 

Bianchi deftrier fpirmanti , aurato carro r 
Vinte cittadi effigiare intorno , 

Regine e Re di fervil ferro onufU 
A la gran pompa trionfale innanzi 
Tra cento banditori, e trombe cento , 

E calca immenfa , e liete voci , e plaufi 
D’ innurflerabil popolo infinito 
Foran gioja men bella , e minor vanto: 

. I corpi là , qui V alme fignoreggianfi. 

Gentil mio Redi, lode meco porgi 
Per quelle* * e pe y tant’ altri b *ni e tanti 
A quel Beni primo , onde ogni ben dii cenci?"» 
Senza il favor di lui qual’ Oom, qual gente , 
Qual varrebbe tra quei, che più s’indiano 

Angelici 


Angelici % Cherubici , Serafici, 

.Prima corte fuperna, ignudi fpirti? 

Ah! fenza tal favor tutti faremmo i 
Quafi terra fenz’acqua, ove nè germej 
Ned erba falutifera, nè fiore 
Capo non erge mai:. tutti faremmo, «i 
Come farebbe fenza raggi il fole, . 

Come farebbe fenza fole il mondo, - 
Come fenza figure, e fenza moti 
* Sarian le mille maraviglie e mille, 

Onde ornano natura i corpi e’1 vano. 

Ma ve’ Dio n’avvalori, ove la forte 

Sua man ci fenda, e fiaci nofeo, e nofeo 
Arcanamente adopri ; o quali o quante 
Splendono a quella ed a quelPaltra etade . 
Da naturai virtù non nate imprefe \ 

Di Levitica tuba il fuon devoto, 

Senza arieti, o catapulte, o fochi, 

Nè verun altro marzial furore, 

Mura, torri, città, rocche fmantellt^ 

Debile paftorello, inerme donna, 

Fragil mafcella di giumento vile 
In poco andar di lievi ore volanti ’ ^ 

Qui atterra, là (configge, altrove annichila ' 
Giganti, e capitani, e interi eferciti. 

Quegli ad un cenno il mar divide, e i fialij 
Flutti ritiene alto fofpefi in guifa 
Di criftalline gran parieti doppie. 

Per mezzo a cui lieto Ifraello varca 
Intatto le perfone, afeiutto i panni/ 

> E fu quell’ altra poi riva falito 
.Tutte annegar ne’ rinferrati gorghi 

C 


Mira di Faraon l’audaci fchiere. 

Ahi fpettacol tremendo ! armi, ed armati*. 
Cavalieri, e cavalli, alle, e bandiere, 
f Elmi, e loriche, e molto argento, e molto 
Oro lucente ondeggiano qua e là. 

Quelli fui fin de la diurna obbliqua 
Carriera, onde abbiam noi luce, e colori* 

Al fommo fiammeggiante aureo pianeta 
D’immenfi rai> non edinguibil padre 
Invariabilmente a correr nato. 

Novi drizzando inufitati accenti, 

Sta (dice) o fol, fltattene immoto, e contro 
EH Gabaon l’ore n’allunga e’1 giorno: 

E iL fol quali configlio, e fenfi averte 
Bai facri detti ubbidiente affetto, 

Il fole a voce tal fi ferma e ’I giorno 
Fatale, e le fatali ore allungando, 

I corfier’ ignei e l’igneo cocchio arreda. 

Gran Dio, chi è fra gli Dei limile a te l 
Ball mio dolce, lui lodiamo, a lui 
Sacriam la mente, l’animo, là vita : 

Ogni noftro bel pregio è pregio fuo • 

Quant’a me, poi che i fier del capo angori. 
Perenne già mia pena ora non più 
(Grazie immortali a voi coppia feliee 
J}i rari augulli intemerati Genj, 

Ch’oggi fiete là fu garzon celedi, 

E alcun tempo qui folle angei umani 
Gentilmente di fpoglia frai coverti. 

Carchi no, comi noi, Gonzaga, e Ko da, 

Grazie immorali a voi .‘dacché, qual partali 
Popo gii orror, le ftragi, e i tuoni, e i fulmini 


DEL ^ ( B a 'S S- A N I. 

Procella adra fera! del purgato aere ; ’ 
Cosi gli antichi miei dolóri orribili 
Dal capo un di, voftrar mercè, partendoli, 
Lafciate han pur queft’alme fibre artefici' 
E de l’ingegno, e del furor poetico, - •- 
Nè mi tormentan più gli eletti {piriti. 
Onde ogni parte viva o fente, o muovett ) 
Io tra divini e angelici favori ’ *-•> 

Non incolume fol, ma lieto e baldo;. 
Qual tuono in rota, che s’aggira e volve 
Largamente all’intorno, e fale, e lcende* 
E s’avanza, e s’aretra, e là ritorna ^ 
D’onde prima pardo, valli, e montagne* ; « 
E boichi, $ felve, e chiufi laghi e aperti, 

E gran pianure rifuonar facendo; ’ 

Tal’ io con voce or placida, or terribile 
Rimbomberò da l’alpi al mare Ionio,’ 1 }' k 
E tutta ai cielo inviterò l’Italia : 

Non mancano al dir mio foggetti eccelli; 
Alta è la vena e larga ; onde a gran fiumi 
Scorron divinamente, ed ogni core * • 

Ed ogni anima inondano da l’una 
Ovver da l’altra eternità fgorgantii 
E promette, e minacce, e premj, e pene* 
Tu che ben puoi, dotto mio Redi, adopra 
Similcmente a fìmil fine augutto 
Ora l’eburnea cetra, or la fonora 
Eroica tromba : ben noto è che ’n tua 
Chiara magion vetufti allori e nuovi 
Verdeggian Tempre, e che tuttora intorno 
( Per tacer quel che non ben nato ancora 
Intra le rime tue uscendo va * _ • * 

c * 
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Diffidi venerabile dupendo 
D’eterni rai d’eterni ardori pieno 
Ebraicolatintofco lavorio, . , 

Non fo fe più Davidico , o piu tuo ) 

Già, fenza ciò, da predò, e ancor da lunge 
Noto è che fera e mane a te d’intorno 
Stand fu le lor pitte ali leggitre, 

E ad ogni accennar tuo l’aria fendenti* 
Madrigali* fonerti, auree camoni. 

Inni fonanti, fedine, ed ottave, 

E maeftofi carmi fciolti, e tutte 
L’afóree dolciflim’arti, ch’io non fo. 


r j4l Signor Marchefe Piermaria della Rofa • 

Mio gentil Rofa, deh dipmi : cke 
Il noftro gran Frugoni ? Si pafc’ egli* 

Più di nodr’aura eterea? o pur n’ègito^^ 
A le più ielle, e tanto miglior piagge 
Del cheto Elido.? ovver fopra ogni fpera l 

Eh bene il fo, nò tu negar mel puoi: . 

Egli è ancor tra mortali, ed è codi • 

Ma quelle cento gloriofe ottave,, „ . . 

Ad ogni Omero invidia, e ad ogni Orfeo, 
D’eterna -luce ardenti, e d’un fol nome 
Superbe più, che non farian per quanti 
Ne cantò Grecia, ingranditrice ardita 
Pur di cofe non grandi; ah quelle cento 
Sacro veraci alte e tonanti ottave 
Sì eccelfaraente il buon vate innalzalo. 

Con forti ale dal baffo pian fuggenti. 

Che. non pur me volgare cofa e icura , ^ 

Ma fdegna «i forfo> o pon certp in noti cale 


j 
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Qualunque fia genti! fublime obbietto. 

Tranne queU’un, che a* bei carmi felici 
Immortale ardno fegno egli fi pofe, 

Magnanimo e reai Signor cortefc, - 
Onor d’ Italia, e voftro novel Tito. 

Così quel fiero augel, che rinfiammate ; 

Folgori a Giove in man dicefi porga _ 

Se avvien che’l guardo alteramente fermi. 

Ne la, ad altrui non foppOrtabil, fiamma 
De l’aureo infaticabile pianeta., 

Cbe’l mondo (calda, e i di governa e l’ore ; 

Ivi a mirar fi fifa , e il fole folo •• ,l “ , ", ' 
Vede e contempla, e ne bee raggile foeoj ' 

E in tutto par, che rimirare altrove ; 

O non fappia, o non poffa, o l’abbia a idegno 4 

Al ' dolce e gentil signore il Ball Gregorio Aedi. 

Però ch’io non ho Mufe che guabppino ' ' - 
Snelle fu e giù per l’Appenmn felviFert^ ... 
Dirò femplicemente quant’ occorrenti,. 

Sene’ altro meflb, in mia perfona propta, . 
Come da fe chi non ha fervo fervei!.. 
Dunque, Signor, in prima vi Tingrt*» 

Cosi de la cortefe voftr epiftola, 

Come de’ faufti, ch’ella efprime, auguri!. . 
Poi tanto vi ripriego dal ciel grazie - 
( Non pure ne i vicini- dì santiflimi. 

Ma in qualch’etade eh’ a fucceder abbia) , 
Quante il vofìro bel cuore, il nobilgefit » 

La chiara mente, e i buoni ftudj merlano, - 
tt fop rattutto la fida amicizia, * “ 

Che immobilmente vi fta in pett®» e regnavi, 

• C y 


Nè per anni vien meno, o per diftanzie, (no 
Che i monti, e i piani, o i fiumi a noi frapponga 
Deh virtù degna di migliore fecolo! 

Indi de le fpietate a l’uva grandini, 

E de l’ardente ulivicida Sirio, 

E de rjnlefta a’ buoi ria peftilenzia, ' 
E dej’ofte che fverna, alto condolgomi: 
Come, poco ha, 1* ho fatto con Antonio 
Mio frate oppreffo da fventure limili, 

E men , che voi, fornito di dovizie. 

Ma pur in parte ora il £aper confolami, 

Ch’uom di virtute, come voi, non povero, 

Dà legge a i cali avveri!, non rieevela. 

Qual guerrier prode, che ben mille orribili; 

* Spade contro a fe volte urta, e diforcìina, , 

E col gran fenno, e colla man fulminea 
-Combatte si, che lé irovefcia e fpargele#' 

Ben mi dorrebbe affai, fe d’arte medica . 

Nel ver le fluide partii o pur le folide 
Del gentil corpo voflro abbifognaffero ; 

Che non fqprei (vel giuro,) a cui commetterle 
Per farne cura certa, e rifimarlevi. 

Ahi cruda morte, che lo zio dottiflimo, 
Benché degno di Tempre, e Tempre vivere 
( Ciò permettente il Re fornaio de’fecoli) 

Gli potetti fu p erba un giorno togliere * 
In vendetta di quella, che da Torride 
Fauci e’ ti tolie, turba innumerabile, 

Tofco Efculapio, ed Aretino Apolline! 

Ma intanto, Ball mio, deh tu conferva!!* 
Anz’in falute ti rimetti, e’n florido 
^Uto di yìu umana alma piacevole ,* _ J 


DEL P- Bàssani; 32 . 

Se vuoi ch’io pofla a la città d’Antenore 
Portarmi lieto; e lieto a lei, che afpettami. 
Spiegar di Dio gli alti voleri, e l’ottime 
Strade moftrar che a gioia eterna menano; 

. Siccome qui (t) le fere di domenica 
Adoprat’ ho con fermon brevi e facili, • 
Quas’in anticipate fcaramuccie, 

Ch’a la quareftmal guerra preludano : 

Oh pender fanti ! oh fanti affetti ! oh fiori* 
Divine ! oh ragionari ampli teologici ! 

# Pur bene, Redi mio, quelli difgombrano 
Da’ noftri capi V infelice nebbia, 

Che *J reo feminator de le zizzanie 
Sofpinge in fu da le paludi (ligie ! 

Baila: n’andrò (quivi fon chiedo) a Padova: 
Già forze a me non mancano corporee : 

Cosi m’inveJla fpirito appofiolico, 

£ diva fiamma, che lampeggi e fulmini, 

A prò de* viziofi, e contra ’1 vizio. 

Là ti farò, qual fempre, ed ovunqu’ eflerti - 5 
Io debbo, e voglio. Tu, come fai, amami; • 
Che di ver, quant’io poffo, corrilpondoti . 

• * V ' 

(i) Ferrara. . • . \ . 



A i du’ amatori de la buona fìfica. 

Tiene, e Tortofa, Tuoi cittadin’ incliti, 
Quel poeta e orator Vicentinveneto, 

Detto comunemente il Prete Jacopo . 

Da Napoli , ’/ di dopo a san Grifojlomo , 

Del fettecentrentott 9 oltra il millefimo • 

* *’ * 

feracemente, o de i Vicentin giovani. 
Tortola, e Tiene, fcelto fiore gemino 
( S’io voglia, com’ i’ vo’, qualche notizia 
A voi di me per buon affetto fcrivere ) 
Incominciar non fo fuorché per flebili 
Sclamazioni, ed alte querimonie : 

Nel fine alcun pender farà forfè ilare. / 
Ahi fello ed inclemente cielo aereo ! 

Ahi terra limacciofa e rotta e fdrucciola ! 
O funefte marine efpofte a’ Barbari ! 

O venti, o brine, o nevi, o burroni empii! 

0 collega cui bugiardo nome predano 

1 vaghi ( non fua ftirpe ) allegri germini ! 
O rie cadute or di cavalli debili, 

O^a d’ altri ferocemente indomiti , 

E tributata più fiate fedia , 

Quant’ affitterò , e quanto fpaventarono 
A prova il mefchinel prete appoltolico 
fecento o più miglia tutte incomode ! 
Matite le balza ( varco fempre orribile ) 
Sopra l’arduo vallone del cartifico 
Umil Foligno chi porria dipingere , 

A color giufti , quel eh’ io ’ncorfi rifico 1 
Del mio calette P una e P altra befiia 


( Vetturinefco error ) quivi di fubiro .. 

Infuria si , che quella icompagnatafi , 

E quella , in cui le ilanghe affai brandivano 
Rotti i capeftri, e fenza freno libera , 

Corre falta imperverfa , ed è già proprio 
Al finìente, a l’orlo, al precipizio. 

Che s’ivi non avea la providenzia 
Condotto allor allor ( che pria non eravi) 

A cavalcarmi’nnanzi uu uom da Padova 
(Padova fempremai ver me benevola , 

Padova mia gentil , mia dotta Padova,, 

Padova nata un di del prifco Antenore 
E me’ ... rinata poi pe’l gran Profdocimo , 
Padova dove avrà , fpero lua requie , 
Quandocheffias’ , il mio devoto cenere , 

De la gran penitente al picco! tempio : 

' Ella rifurrezion felice ottengami ) 

Or : s* ei non era quel buon uom da Padova, 
Che incontr’ a miei col fuo ronzin rivoltoli 
Ambedue li fermò già già precipiti ; 

Certo il prete iva giù : brani e minuzzoli 
Sen facea il corpo tutto ,e ne Tettavano 
Infrante l’offa e difperfe le vifcere, 

Qua il core , ivi la fplene, altrove il pancreas, 
Non poca rena di fangue purpurea , 

E per li fatti , e per gli tterpi il celabro : . 
Truce fpetracol , cieli, e lagrimevole ! 

Deh vera. arcana fama provvidenzia, 

Quatte quante debb* io rendervi grazie l 
Qual e quanto facrarvi ardente offequio ? 

Qual e quanta fcagliare ira appottolica 
Contr’ il lbcinian penlier facrilego, . 
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Che a voi guerre tanto empie osò raccendere t 
Ma intant o dolci miei cittadin’ incliti, ' 
Qual peniate eh’ io folli allor che vidimi 
Per modo si funefto e miferabile , ' * ’ ' 

In balia quali , e tra le zanne o Tgutture 

■ V. ^uomabil fiera fmunta e fquallida , 

Cui .Liburna e Fato e Morte appellano: 

S\è colti rivederci non potevamo ? 

Si rizzò il crine fcarfo : Un fier dibattito 
in'eftraffe il cor : le vene gelide ’ 

Corte e ricorfe indplicabil triemito : 

1 uttaltr’iofui da quelch’uom vivo ha adeffere 
JK in vero ( a dir d’ alcuni cafi limili ) 

JSon tem4 più , quando a gli ardori ignivomi 
fr. €l & ran pianeta re Squagliare il cereo 
V lllcol di quelle vane ali fittizie 
Sentl/1 garzon audace che del proprio 
IVome f uo f c il cognome a’ guadi Icarii. 

JVè temette V altro ne V eteria 
Piu Sublime caduta , ond’ entro i torbidi 
flutti repente Sei rapio i’Eridano j 
E tuttor mette le Sorelle il piangono , 

Benché lungo la riva fien fati*. arbori . 

Per tacer del timore iìtipercettibile , 

Che la regai fanciulla fece mifera, 

Quando con ella Sur il dorfo candido 
j refe il gran nuoto pe’ gran piani inftabifi 
Ea male accarezzata belva agevole , 

Tauro fallace , e rapitor moltivolo . 

Or dopo i guai, le teme^ ed i pericoli 

( Grazie al eie! ) già fecuro e lieto e incolume • 
Mitravo in mezzo a la reai Partenope; 
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E quinci affettuofa rivolgendovi 
Torto la cogitante mia iurtanzia, 

Per lei vi parlo, e v’aicolto; e de l’indole 
Vortra mi godo lluciiold e iavia 
E gefuitefea si, ch’altri d’invidia 
O Tanta emulaxion ! bea dee far ardere. . 

Mancami ’l tempo infieme, e infiem la pagina : 
Me a i lettor tutti, e a gli altri dotti umilio: 
Efii con voi per me molto Dio preghino: 

Io Col* un’ altra cola vo’ ibggiuHgere. 

Religiort molti e ragguardevoli 
Della focietà nortra mi vibrano 
Da varie cale, e da collegi varii, , ' 

E carezzami!!* e onorano, e regalano, 

E al tutto da me fperano magnifica. 

Nel bello e grande e augnilo loro tempio 
L* imprela Tanta, per cui qua conducimi. 

O Tanta impreTa ! ma pur troppo dubbia: 

Ove nè buon voler, nè diligenzia, 

Nè raro ingegno, nè ili! franco e nobile 
Ned ortime arti, nè facre feienzie. 

Nè zeli faggi e veri ed evangelici 
( Colpa di gallo reo ) talor non badano* . 
Dìo n’ è donno: divinament’ ei faccia 
Quanto fia’l piacer Tuo Tempre adorabile* 

• : — ■'-« 

Al fa' egregio Bali Redi Gregorio 

Il più divoto fervidor ch y egli abbia • 7 *„ 

« 

» 

Nella folennità dj san Saverio , « 

Deh. perchè, Ball mio, non fortu a Padova ? * 
Udito areili dal tuo prete Jacopo, . 
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Tra Io fiil de’ moderni e*l fermon veterc, 
Un lavor fuo, che il fior degli Antenorei’ 
tr quanto c’è di dotte menti eftranie, 
Accolto han sì, che meglio far uon puotefi. 
Mentr io dicea da’rofiri auropurpurei , 

Di fa ere inlègne adorno candidauree, 

* kodi Ipargendo forfè convenevoli ; 

*Lor parea di veder lui, che né l-’Indie, 

Dopo Tommafo da quindici fecoli, 
Sradicata e defirutta ogni perfidia, - 
Del vero Dio rinalcer fé’ le glorie, 

E il ciel riaperfe a più miiion di barbari, 

O quanto e come intenti avidi sfiatici 
Da quefie mie Vicentintofche labbia 
Teologi, e fi 1 o lo fi pendeano, 

GiurecoiiAilri, aftronomi, botanici, 

E filici, e analitici, e fintetici, 

E Roman vati, ed oraror Cecropii, 

E i quantunqu’alrri dal /aver fi nomano ! 

O nova atrenzion di valentuomini 1 
Non piu dove cometa, o lume infolito 
fiammeggi ’n grembo alla notte cerulea, 
Eccitator di mal creduti augurii, 

genri ’l guardo colà tengono: 

Ne piu Torecchio altri alle note mufiche 
De* due ìamofi ufeigniuolefchi gutturi, - - 
Che acquifian fede alle Sirene patrie • 

Ma che fcriv’io fenza faper che fcrivami, 

Com uom, che luor di fenno e penfa,e adopera^ 
Nè d’opra, o di penfier può ragion render*? 

Credi, Gregorio, Armali quefia mia pagina 
Io prefi Col p augurarti profpere J 
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( Siccome fo con caldo defiderio ) 

E liete e dolci le Felle santifìime 
Che per vantaggio Spiritale apprettano. 

Or ciò, eh’ è ferino, è fcritto: nè più rettami 
Tempo, cred’io, per far diverfa lettera ; -- 
E tra noi due l’affetto sì amichevole 
Ben può feuiar gli error di confidenzia. 

Goditi ’n tanto de* miei ver fi fdruccìoli, 

Se in efìi alcuna è pur cofa godibile; 

Poi rifpofta lor fa ben ben poetica, 

Qualor la mente a te d’im ettro limile 
Pretto Montepulciano polTa accendere, ' 

O Chianti, od altro donnei Tofco Bromio. 
QuanF a me, in corpo fai, ch’altra non entrami 
Bevanda fuorché quella, che da’ nugoli 
Scende per l’aria a le montagne, e formavi * 
Le fontane, onde i poveri rigagnoli, 

E i ricchi fiumi ugualmente h a nn’ origine 
Prefcindendo da molte elette chicchere * 

Del Monfulmano decotto amarognolo, 

E del divino nettare d’ America. 

Se vuoi faper , che fia di me in quarellma ' 

Io la predicherò ( ve ’l cielo affittami ) ’ ■ 
«Nel chiaro fuol natio del Re, che in belliche 
Virtudi fiere, e nell’ arti pacifiche 
E’ un nuovo Augufto,e maggiormente amabile 
A’ Sardi, a’ Piemontefi, ed agli Allobrogi. * 

Abbimi per tuo fervo, benché inutile; 

£ nella buona grazia raccomandami 
Di tutta la gentil famiglia Redia, 

E di quant’è in Arezzo il fior de’ nobili.' 
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Afpramente lagnarli. 

Che fieno al vanto l’parfi, 

E non punto graditi 
Gli oflequiofi inviti 
Miranti pur tuttora 
A la dodecim’ora. 

Che? Invan giunte qua fono, 

Regio lucente dono, 

Da le Chìnefi piazze 
Le biancazzurre razze; 

E mefeiut’ ecci ’n vano 
Il nettar Mefficaro ? 


IL FINE. 
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Ahi membranza d’orror piena , e d’affanno, pag. 
A gl’inni» Arno gentil, che le tue fpomte. 

Ai Tuo riveritiffimo. . 

Ben può l’empio Signor, ben può ria voglia. 
Cagmio'in beilo che fcherzando vai. 

Che fai Claudia ? che penfi ? ov’ è lo Itile. 

Che fento ? che vegg’io? 1 ’ Ionio lento. 

Cui dono il uovo libricciuol piacevole. 

Deh pennuta macchinetta. 

Fulcherio che vegg* io . dunque dolente. 

Gentil Vinegla. 

Io fon sì fianco fotto il no fervaggio. 

IAimil donuzzo mio. , . 

Alio gentil Rofa, deh dimmi .* cne fa. 

Nella folenuità di San Saverio. 

Non perchè sì gentile rauucella. 

No, Sabina gentile . 

O cofe al mondo ignote. . .• 

Oimè i bei carmi J oimè le gravi e fchiette. 

O Italia ! o Roma I fe il valore antico. 

Olimpio Giove, benché illultri e belli. 

O te Giulio felice ] ora ch’il fole. 

Penfier leggiadri e gai. 

Penlìer nojoli , acerbe cure e gravi. # 

Però eh’ io non ho mufe che gualoppmo. 

<■ Piangete, o Veneri. 

Pindaro, Anacreonte, e Saffo, e A ceo. 

Ponnoi veri! dal ciel trar gtò la luna. 

Quella che per bellezze uniche e fole. 

Se come voi leggiadramente in carte. 

Signor mio caro, in foiitaria arena. 

Sofocle allor che gli al» cali acerbi. 

Statti pur, ftatti urna alta donzella* 

Vallifnier, poi che tante ofeure cofe. 
Veracemente, o de i Vicentin giovani. 

Vergini Dee, cui del mio cor le chiavi. 

TJpezzinghi gcntilifOmo. 
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